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    Ma
    fugge intanto, fugge irreparabilmente il tempo
  





  di
  Massimo Centini



“

  Ma
  fugge intanto, fugge irreparabilmente il tempo”, scrive Virgilio
  nelle 
  
    Georgiche
  ,
  confermando una condizione che ben conosciamo noi comuni mortali,
  forsennatamente all’inseguimento del domani e nello stesso tempo
  spaventati dalla possibilità che il domani non ci sia ad
  attenderci.




  Giancarlo
  Barbadoro, è stato vinto troppo presto dal tempo e ci ha lasciati
  esuli senza il conforto della sua esperienza e dell’entusiasmo
  con
  il quale si impegnava nella ricerca. Lui, che aveva guardato al
  tempo
  come a un parametro da affrontare con chiavi di lettura diverse
  da
  quelle dell’immaginazione, per provare a cercare risposte nella
  scienza, ha scritto pagine colme di quella filosofia di vita che
  è
  stata la sua forza, sempre, fino alla fine del suo tempo.




  Scrivo
  queste righe con la consapevolezza di essere fragile creatura
  vittima
  del tempo e non possiedo gli strumenti di Giancarlo per abbozzare
  prospettive sul tema del viaggio nel tempo concretamente dirette
  all’applicazione negli ambiti della fisica, posso solo prendere
  atto di un fatto: che lo spostamento attraverso le barriere
  spazio-temporali è una necessità fondamentale della narrativa
  fantascientifica, che ha una sorta di icona ne 
  
    La
    macchina del tempo 
  (1895) di Herbert George Wells
  (1866-1946).




  Nella
  maggioranza dei casi le esperienze del genere immaginate dagli
  scrittori di tutti i tempi, propongono soprattutto viaggi nel
  futuro,
  mossi dalla volontà di conoscere il mondo di domani: questo
  genere è
  indicato come “narrativa d’anticipazione”. Attraverso questi
  viaggi si giunge in universi utopici o distopici, nei quali
  vivere
  può essere un’esperienza auspicabile se si tratta di una società
  perfetta; di contro ci si può imbattere in un mondo regolato da
  poteri forti che hanno schiavizzato il genere umano, relegandolo
  in
  una società dominata da tecnologie invasive e disumane, fino alla
  visione post-apocalittica.




  Tra
  gli esempi più indicativi di viaggi nel tempo abbiamo 
  
    Gli
    antenati di Kalimeros
   di Aleksandr F. Veltman (1800-1870),
  
    Un americano alla corte di
    re
    Artù 
  di Mark Twain (1835-1910), 
  
    L’orologio
    che andava al contrario
   di Edward Page Mitchell
  (1852-1927), che inaugurava la tipologia di viaggio effettuato
  con
  l’ausilio di un mezzo meccanico. Ma non dobbiamo dimenticare 
  
    Le
    meraviglie del Duemila
   di Emilio Salgari (1862-1911), o il
  distopico per antonomasia 
  
    Parigi
    nel XX secolo
   di Jules Verne (1828-1905), scritto nel 1863
  e pubblicato solo nel 1994 (!), fino al surreale romanzo
  eugenetico di Paolo Mantegazza (1831-1910) 
  
    L’anno
    3000
   (1897).




  Anche
  se dopo la Relatività ristretta di Albert Einstein (1879-1955) la
  scienza ha guardato al viaggio temporale come a un problema degno
  di
  attenzione sul piano teorico, dobbiamo comunque prendere atto del
  fatto che attualmente si tratta soprattutto di un espediente
  narrativo della tradizione fantastica e poi
  fantascientifica.




  Per
  viaggiare nel tempo è necessario effettuare la fase di
  transizione
  tra presente e periodo in cui trasferirsi con l’ausilio di un
  “mezzo di trasporto”. Il più tecnologico è la cosiddetta
  macchina del tempo, ben architettata da Wells e poi applicata in
  molteplici forme nella letteratura successiva.




  Le
  più arcaiche hanno l’aspetto di improbabili congegni costituiti
  dall’assemblaggio di componenti che sono espressione della
  tecnologia del XIX secolo; le più moderne, comunque ancora
  influenzate dall’immaginario scientifico, assumono
  caratteristiche
  riconducibili a un mezzo di trasporto simile allo stereotipo
  della
  “capsula spaziale”.




  Le
  prime tracce letterarie di questo genere sono presenti nel “Libro
  de Patronio” di Giovanni Emanuele di Castiglia (1282-1348), in
  cui
  il racconto 
  
    Il mago rimandato
  
  è considerato il primo esempio ufficiale della letteratura sui
  viaggi nel tempo.




  Quando
  non è presente un mezzo fisico il viaggio nel tempo è effettuato
  con il ricorso del sonno (il protagonista si risveglia in un
  tempo
  che non è il suo); senza un’apparente motivazione oppure per
  mezzo
  di accorgimenti naturali sfruttati dai protagonisti; anche
  l’ipnosi
  rientra tra i sistemi adottati nella letteratura di genere. Tra i
  più
  moderni per il periodo (XIX secolo) vi è l’ibernazione, a cui
  ricorse anche Salgari.




  Tra
  le altre forme per effettuare il viaggio e adottate da scrittori
  e
  sceneggiatori, ricordiamo la rotazione ad alta velocità (come in
  Superman); il cunicolo spazio-temporale, di fatto un percorso più
  breve per passare da un punto a un altro; transito nei campi
  gravitazionali dei corpi celesti; eventi legati a fenomeni
  naturali
  che implicano la presenza di alte quantità di energia (per
  esempio i
  fulmini); utilizzo di un cronovisore: strumento fantascientifico
  per
  captare immagini e suoni provenienti dal passato; generici varchi
  spazio-temporali.




  Nella
  globalità, le storie di fantascienza basate sul viaggio nel
  tempo,
  considerano il tempo una coordinata con connotazioni spesso più
  “filosofiche” che fisiche.




  Wells
  abbozzò 
  
    La macchina del tempo
    
  nel 1887, che poi riscrisse nell’estate del 1894; la
  prima versione fu pubblicata (1888) in “The Science Schools
  Journal” e si intitolava 
  
    The
    Chronic Argonauts
  . La seconda versione fu pubblicata nel
  1894 in “The New Rewiew”, con il titolo 
  
    The
    Time Traveller’s Story
   e l’anno successivo in volume
  con il titolo definitivo: 
  
    The
    Time Machine
  .




  
    Ricordiamo
    che nel 1903 – quattro anni prima della Teoria della relatività
    di
    Einstein – Wells scrisse il racconto
    
      
        
        Il nuovo acceleratore
      
    
    ,
    nel quale le barriere spazio-temporali sono infrante con
    l’ausilio
    di un preparato chimico, che fa aumentare di migliaia di volte
    la
    velocità di tutte le funzioni fisiche e mentali;
    all’accelerazione
    corrisponde una lieve accelerazione dell’invecchiamento. Il
    professor Gibberne, inventore di quel prodigioso prodotto, si
    rende
    conto delle implicazioni etiche determinate dalla sua
    invenzione:
    “naturalmente, le imprese più notevoli e, eventualmente,
    perfino
    criminali possono essere commesse impunemente grazie a questo,
    per
    così dire, sgattaiolare tra gli interstizi del tempo”.
  




  Nelle
  numerose versioni della narrativa in cui si fa riferimento al
  viaggio
  nel tempo, il passaggio sembrerebbe finalizzato non
  esclusivamente a
  fini conoscitivi, ma, in varie occasioni, anche per effettuare
  azioni
  determinate a cambiare gli eventi del presente da cui si muove il
  crononauta.




  Forse,
  a ben guardare, il viaggio nel tempo esprime il desiderio di fuga
  dal
  mondo in cui viviamo: un tempo e uno spazio che ci ancorano a
  qualcosa che potremmo chiamare destino da cui, nel bene e nel
  male,
  non possiamo slacciarci per entrare nella spirale attraverso la
  quale
  raggiungere altri tempi, altri spazi, forse altri destini…
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  Giancarlo
  Barbadoro è stato un precursore in tanti campi. Uno dei campi di
  suo
  interesse era sicuramente quello relativo ai viaggi nel tempo,
  poiché
  lo riteneva un tema che poteva mettere in discussione la
  percezione
  ordinaria della realtà.
          




        

  Interessato
  da sempre ai miti e alle leggende delle antiche tradizioni,
  proprio
  dai miti celtici ha tratto spunto per una interpretazione poetica
  e
  filosofica del tema sui viaggi nel tempo.
          





        

  Poeta,
  musicista, giornalista, scrittore Giancarlo era soprattutto un
  sognatore. È stato definito un “ricercatore di infinito”. Nella
  sua vita ha sempre combattuto per i più deboli, dai Popoli
  indigeni
  agli animali. È stato un grande attivista per i diritti degli
  animali, una causa che sentiva più di ogni altra poiché li
  riteneva
  gli esseri più sfortunati della Terra.
          




        

  Era
  attivista anche per i diritti dei Popoli indigeni e per la
  salvaguardia delle loro tradizioni.
          




        

  Teorico
  dell’ecospiritualità, con esponenti di Comunità native di tutto
  il pianeta ha fondato la Ecospirituality Foundation, ONG in stato
  consultivo con le Nazioni Unite, per diffondere il concetto della
  filosofia ecospirituale, che egli riteneva potesse risolvere
  tutti i
  mali di una società basata sull’antropocentrismo. Con la
  Ecospirituality Foundation si è schierato a fianco di molte
  Comunità
  native di tutti i continenti portando le loro istanze all’ONU di
  New York e Ginevra.
          




        

  Giancarlo
  è stato indubbiamente un visionario. Un viaggiatore del tempo,
  proveniente da un futuro che lui sognava, un futuro di pace e di
  fratellanza per tutti gli esseri viventi, che ha lasciato un
  segno
  indelebile in tutti coloro che hanno avuto l’occasione di
  conoscerlo o anche solo di incontrarlo.
          




        

  Porteremo
  avanti il suo sogno, quello di un mondo basato sulla fratellanza
  e
  l’armonia tra tutte le specie viventi, cittadini dell’universo.
          




         





        

  
    
      Rosalba
      Nattero
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    FILOSOFIA E RICERCA SUI VIAGGI NEL TEMPO
            
  




        

  Il
  viaggio nel tempo non appartiene più al dominio della
  fantascienza,
  ma rappresenta una realtà ben precisa che la scienza attuale sta
  elaborando.
          




        

  Una
  realtà che sconvolge l’approccio convenzionale con la natura
  dell’universo e modifica la percezione del nostro habitat di
  esistenza e soprattutto noi stessi ponendoci in una dimensione di
  valutazioni psicologiche e morali di portata determinante.
          




        

  La
  ricerca sulla possibilità dei viaggi nel tempo consente di andare
  oltre l’apparenza del nostro vissuto quotidiano. E a buon diritto
  la si può definire una apparenza, poiché proprio lo studio sui
  fenomeni del tempo e della possibilità di viaggiare attraverso di
  esso ci apre ad una percezione dell’esistenza che, rafforzata
  dalle
  certezze della ricerca scientifica, non ha più nulla a che fare
  con
  quella a cui siamo abituati a prestare fede.
          




        

  Lo
  studio sui fenomeni temporali è una esperienza di conoscenza in
  cui
  si fondono scienza e filosofia in grado di dare evidenza al
  Mistero
  in cui si svolge la nostra esistenza e mostrarci una eventuale
  via
  che possa portare ad un arricchimento interiore e indicarci le
  risposte fondamentali da cui dipende il senso e la qualità della
  nostra esistenza.
          




        

  Studiare
  la fenomenologia del tempo porta inevitabilmente a contribuire
  all’acquisizione di una conoscenza filosofica più precisa della
  dimensione dell’esistenza in cui viviamo.
          




        

  Studiando
  il tempo solo come grandezza fisica non si potrebbe andare molto
  più
  in là di un contributo ordinario che non porterebbe ad alcun
  accrescimento esperienziale sull’argomento.
          




        

  Pertanto,
  valutando la possibilità dell’attuazione dei viaggi nel tempo si
  rende concreta la dimensione temporale considerata sfuggente e
  limitante delle azioni umane.
          




        

  Lo
  studio sui viaggi nel tempo comporta la necessaria sinergia di
  molteplici campi della fisica e della morale che possono
  contribuire
  ad aumentare la percezione filosofica dell’esistenza in un
  contesto
  che si avvicina sempre di più ad un aspetto reale che ci affranca
  dalla soggettività delle percezioni sensoriali e dalle
  acquisizioni
  stereotipate di natura culturale.
          




        

  Più
  ancora intimamente l’esperienza di confronto con le proprietà
  della dimensione del tempo può portarci a esperienze che si
  snodano
  nell’ignoto e che possono consentire di sviluppare nuove forme di
  interattività con l’universo in cui viviamo.
          




        

  La
  ricerca nel campo dei viaggi del tempo ci porta ad una percezione
  dell’universo che va oltre la consuetudine con la quale ci
  rapportiamo ad esso e ci mostra una dimensione straordinaria con
  cui
  possiamo rivoluzionare le nostre convinzioni alla ricerca di una
  conoscenza sempre più completa di noi stessi e dell’universo.
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  L’uomo
  vive un atto di esistenza globale che trova coinvolti tanto se
  stesso
  quanto l’universo in una unica categoria di fenomeni. Tuttavia
  l’uomo, per via di una esaltazione antropocentrica fondata su
  basi
  culturali, distingue tra se stesso e l’ambiente esterno come se
  si
  trattasse di due differenti qualità di esistenza.




  Così
  quando si parla di esistenza o di universo si intende solitamente
  un
  fattore fenomenico che è al di fuori della natura fisica
  dell’uomo.
  Questo porta a fare valutazioni inesatte sulla natura stessa
  dell’esistenza e sui fenomeni che si manifestano all’interno di
  essa.




  Questa
  abitudine alla dicotomia porta a dare valutazioni diverse anche
  alle
  principali caratteristiche con cui si manifesta l’ambiente in cui
  viviamo, giungendo a separare, in due valori fenomenici diversi,
  il
  tempo dallo spazio.




  Il
  concetto di spazio è facilmente identificabile nell’espressione
  sensibile della materia che si sviluppa spazialmente, dalle
  dimensioni della nostra stanza, a quella che troviamo all’aria
  aperta che va dal prato sotto i nostri piedi alle nuvole che ci
  sovrastano. Dimensione che si esprime poi con le vastità dello
  spazio interstellare in apparenza infinito e comunque difficile
  da
  quantificare…




  L’uomo
  possiede precisi parametri di identificazione della dimensione,
  rappresentata dallo spazio nella tridimensionalità di
  altezza-larghezza-profondità, che gli danno la possibilità di
  rapportarsi con la sua manifestazione.




  Infatti
  l’uomo è abbastanza padrone dello spazio. Può misurarlo, può
  muoversi senza problemi in tutte le direzioni che vuole e può
  costruire macchine che si muovono attraverso di esso a velocità
  sempre maggiori.




  Al
  contrario dello spazio, il concetto di tempo ci appare invece
  come
  una dimensione ben più difficile da definire e, soprattutto, da
  percepire. Una dimensione che comunque è ben diversa da quella
  rappresentata dallo spazio, apparentemente astratta e
  inafferrabile,
  affidata allo scandire degli orologi per poter essere
  quantificata.




  Il
  fenomeno temporale non è evidente come quello dello spazio.
  Possiamo
  percepire il tempo solo valutando lo scorrere degli eventi, dal
  percorso del sole nella giornata o dal susseguirsi delle
  stagioni. Lo
  percepiamo di riflesso nella valutazione dei nostri ricordi,
  dallo
  scorrere del nostro tempo biologico, che mostra un mutamento
  progressivo del nostro stato di essere che parte dalla nostra
  infanzia e attraverso il nostro presente si avvia verso la nostra
  vecchiaia.




  Il
  tempo può essere rappresentato in un vettore di eventi, che i
  fisici
  hanno battezzato con il nome di “freccia del tempo”, eventi che
  consentono di valutare come questa dimensione, al contrario di
  quella
  dello spazio, non è statica nel suo aspetto fenomenico, ma
  rappresenta una dimensione di natura dinamica attraverso la quale
  i
  fenomeni e le strutture materiali dello spazio si evolvono
  articolandosi in fasi progressive di realizzazione fenomenica. Se
  non
  esistesse il tempo, un seme non potrebbe germogliare, dare vita
  ad
  uno stelo, poi a un bocciolo e aprirsi finalmente in un fiore.
  Non
  avrebbe potuto avere luogo il processo evolutivo che ha
  trasformato
  la materia inerte primordiale di questo pianeta nella attuale
  sofisticata macchina cerebrale e quindi nel fenomeno della
  coscienza.




  Il
  cervello umano non è fatto per percepire nella sua interezza,
  come
  avviene per lo spazio, la dimensione del tempo. Esso consente
  all’uomo di vivere un presente che continuamente si trasforma in
  ricordo dell’evento vissuto, proiettato su un divenire continuo
  che
  perpetua l’esistenza in un altro presente.




  Proprio
  grazie all’esperienza del cervello è possibile quindi dare dei
  parametri alla dimensione del tempo che, in relazione alla
  continua
  esperienza del presente, vengono definiti come passato e come
  futuro.
  Tempi diversi dello scorrere della freccia del tempo.




  Ma
  è una esperienza fittizia quella che l’uomo può avere della
  dimensione del tempo, un riflesso improprio della sua natura
  fenomenica effettiva che il cervello non è in grado di percepire
  e
  capire.




  Il
  cervello usa la memoria come un organo di senso temporale.
  L’esperienza del passato, infatti, non è che una esperienza che
  rimane nella memoria e se non esistesse questa funzione cerebrale
  l’uomo non si accorgerebbe neppure della manifestazione del
  tempo.
  Ci sarebbero solo testimonianze mute di eventi passati non
  interpretabili dall’uomo, che passerebbe il suo tempo a
  filosofeggiare per capirne la natura.




  Senza
  questa funzione cerebrale non esisterebbe l’esperienza diretta
  del
  concetto di passato e l’uomo dovrebbe inventarne l’esistenza per
  giustificare la presenza nell’universo dei fenomeni connessi alla
  freccia del tempo, così come la ricerca relativistica ha dovuto
  spingersi al di là dell’ovvio percettivo dei sensi per capire
  meglio l’esistenza.




  Tant’è
  che se è vero che il cervello, con il senso della memoria, riesce
  a
  far percepire all’uomo l’esistenza e l’esperienza del passato
  non riesce altrettanto bene nel consentirgli la percezione
  dell’esistenza del futuro.




  Seguendo
  la direzione della freccia del tempo, in ogni istante ci troviamo
  proiettati all’interno della dimensione temporale del futuro
  senza
  tuttavia intravvedere in anticipo nulla di quanto avverrà.




  Infatti,
  al contrario di quanto avviene per la percezione del passato, il
  cervello non sembra essere attrezzato fisiologicamente per
  consentire
  la percezione della dimensione del futuro se non nel momento in
  cui
  lo raggiungiamo e si trasforma in atto esperienziale del
  presente.




  Per
  l’esperienza umana sembra esistere solamente un continuo presente
  e
  un passato immediato e remoto. La percezione del futuro è negata
  all’uomo; non c’è l’equivalente di una funzione, come quella
  svolta dalla memoria, che possa mostrarglielo in qualche
  modo.




  L’unica
  modalità che possiede l’uomo di concepire il futuro risiede
  solamente nella proiezione concettuale dei propri progetti o
  delle
  proprie aspettative. La sua percezione del futuro non è che un
  pallido riflesso di qualcosa di intuito che non viene mai messo
  decisamente a fuoco. Oppure, occasionalmente, può svilupparla
  attraverso facoltà cosiddette extrasensoriali che però sembrano
  sfuggire ad una razionale riproducibilità e si sottraggono a una
  analisi statistica che possa quantificarle.




  Ma
  perdendo la percezione della dimensione del futuro, l’uomo perde
  l’intera percezione del tempo. Il passato si fonde con il senso
  dei
  ricordi e il presente, in cui l’uomo si colloca come fosse un
  momento di eternità senza fine, non può aiutarlo, poiché si
  confonde nell’immutabilità dello spazio e lo porta
  all’illusione.




  Così
  l’uomo non può guardare al tempo come guarda allo spazio, non può
  vedere l’equivalente delle sue tre dimensioni applicate al tempo
  che cela così la sua reale natura fenomenica. Alla percezione
  dell’uomo non rimane altro che l’utilizzo di un concetto scandito
  dal ticchettio di un orologio.




  Lo
  spazio sembra essere la sola cosa certa di cui l’uomo possa fare
  esperienza diretta e concreta.




  Ma
  non bisogna dimenticare che il tempo e lo spazio sono la stessa
  cosa.
  Appartengono allo stesso fenomeno di esistenza globale che è
  vissuto
  dall’uomo.





  
    La
    percezione del tempo e il mistero dell’esistenza
  




  La
  nostra esistenza, sebbene rappresenti un fenomeno straordinario e
  inspiegabile, è divenuta una abitudine acquisita dalla nascita.
  Una
  dimensione ordinaria che identifichiamo nello spazio in cui ci
  muoviamo, costituito dalla struttura della materia e dalla
  dimensione, apparentemente astratta, del tempo che ci trasporta
  dal
  passato al futuro.




  Mentre
  possiamo definire con familiarità le tre dimensioni riferite allo
  spazio, in cui solitamente ci spostiamo con facilità, non
  possiamo
  fare altrettanto con il tempo. Percepiamo la sua manifestazione
  nello
  scorrere delle ore in cui sostiamo sul posto di lavoro, nei
  momenti
  di stress oppure quando facciamo una valutazione dei nostri
  progetti
  o il bilancio della nostra vita.




  Ma
  il vero senso del tempo sfugge ad una valutazione immediata e
  siamo
  indotti a definirlo identificandolo nel nostro passato, nel
  nostro
  presente e nel possibile futuro.




  A
  differenza dello spazio, la dimensione del tempo sfugge ad ogni
  possibile definizione, sebbene ci si renda conto di esserne
  coinvolti. E sembra che il nostro cervello non sia fatto per
  poterla
  capire.




  Eppure
  il tempo non solo scandisce le ore della nostra vita, ma
  stabilisce
  l’essenza stessa della nostra esistenza.





  Se
  ci prendiamo una pausa di riflessione, possiamo renderci conto
  che il
  momento in cui si è iniziato a leggere questa pagina è divenuto
  automaticamente il nostro passato e adesso stiamo precipitando,
  mano
  a mano che leggiamo, nel futuro. Ma dov’è il passato? Se ci
  guardiamo intorno non lo vediamo affatto e, se non fosse perché
  esiste nella nostra memoria, potremmo dire che non è mai
  esistito.




  E
  il futuro? Dove si trova, visto che vi precipitiamo dentro ad
  ogni
  istante, anche adesso, e lo troviamo lì già bello e pronto?
  Eppure
  prima di caderci dentro e di interpretarlo con la nostra presenza
  non
  lo vedevamo affatto. Solo la nostra immaginazione poteva
  mostrarcelo,
  e neppure con sicurezza, perché qualche elemento non ipotizzato
  poteva giungere a modificare ogni nostra previsione.




  L’unica
  cosa certa sembra essere il presente, che possiamo vivere con la
  nostra continua consapevolezza di esistere e di essere testimoni
  di
  quanto abbiamo intorno.




  Eppure
  neppure il presente esiste. Perché nel momento stesso in cui
  cogliamo l’apparente momento del presente questo è già divenuto
  passato e ci siamo venuti a trovare nel futuro. E così via
  all’infinito, in un gioco inarrestabile, senza fine quant’è
  lunga la nostra vita.




  La
  nostra immaginazione, nel cogliere la percezione del futuro, ci
  porta
  a concepire solitamente ciò che si trova ad essere più lontano
  dal
  nostro presunto presente, dilatando il concetto di presente anche
  nell’immediato futuro in cui cadiamo, e togliendo a quest’ultimo
  la sua effettiva definizione di futuro.




  Ma
  anche così, il presente non si manifesta con una fascia di
  percezione estesa, poiché il futuro e il presente sono ben
  diversi
  tra di loro sul piano fenomenico. Il presente si mostra infatti
  per
  quello che è nel momento in cui lo percepiamo, senza la
  possibilità
  di attuare alcun mutamento situazionale, mentre il futuro, al
  contrario, manifesta mutamenti probabilistici che si fanno sempre
  più
  marcati mano a mano che affondano nella sua natura
  fenomenica.




  Per
  fare un esempio, in questo istante che considero il mio presente
  e in
  cui sto scrivendo questa pagina, mi sto addentrando verso le
  altre
  righe che aspettano di essere scritte, e che rappresentano il mio
  futuro immediato, sicuro di giungere a scriverle come di fatto
  sto
  facendo.




  Ma
  in realtà non è così. Il mio futuro, a differenza del mio
  presente
  immutabile, può modificarsi da un istante all’altro. È
  sufficiente che mentre sto scrivendo suoni il cellulare e io
  interrompa di scrivere per rispondere alla chiamata, ed ecco che
  il
  mio futuro, così come supinamente davo per certo, non esiste più.
  Sono scivolato sempre nel futuro, ma un futuro diverso dalla mia
  previsione.




  Ci
  troviamo tra presente e futuro senza vivere alcun presente
  effettivo.
  Siamo nella posizione di un surfista che scivola sulle onde
  passando
  dal passato al futuro senza mai incontrare il presente, anche se
  lo
  possiamo intravedere come l’attimo fuggente, dovuto alla sua
  capacità di concederci la consapevolezza di viverlo
  effettivamente.




  A
  questo punto si potrebbe dire che il presente non esiste. Anche
  se si
  cerca di cogliere l’istante che dovrebbe corrispondere al
  presente,
  in realtà ci si accorge che non c’è altro che un passaggio
  continuo di noi stessi da un passato a un futuro. Come un’onda
  continua che non smette mai di fluire.




  E
  allora? Che cosa rappresenta la percezione di quell’attimo
  fuggente
  che dà senso alla nostra esistenza e crea l’idea di un passato e
  di un presente?




  Viene
  da pensare che il tempo non esista come lo interpretiamo
  soggettivamente, ma sia la percezione indiretta che il cervello
  può
  fare dello stato fenomenico e invisibile che ci consente di
  esistere.
  Una percezione che non è altro che il riflesso della natura
  globale
  e immateriale dello Shan, come gli antichi druidi definivano il
  piano
  reale dell’esistenza, un piano che sfugge alla rilevazione dei
  sensi, ma che dà supporto alla nostra esistenza.




  Potremmo
  dire che, allo stesso modo in cui lo spazio non esiste così come
  lo
  rilevano i nostri sensi, non esiste neppure il tempo così come
  viene
  interpretato dall’esperienza cerebrale.




  Potremmo
  dire che esiste solamente un’esistenza immateriale che rivela la
  sua qualità di Vuoto, inesprimibile attraverso i concetti, ma ben
  reale attraverso l’esperienza consapevole diretta.
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La
nostra vita sembra essere inderogabilmente impostata sul procedere
del flusso del tempo. Siamo nati, viviamo e moriremo. Prima di noi
altre generazioni hanno vissuto la stessa esperienza.




  Ciò
  che è avvenuto rappresenta il passato, oramai non esiste più
  nulla,
  tutto si è trasformato negli eventi del presente che rapidamente
  fugge per divenire anch’esso parte del passato. E noi ci
  protendiamo verso il futuro, un ente non ben definibile che però
  scopriamo essere concreto e reale nel momento in cui lo viviamo
  con
  l’atto fuggente del nostro presente.




  E
  apparentemente non possiamo fare nulla per poterci sottrarre
  all’azione di questo flusso temporale.




  Il
  passato è il passato, un guscio vuoto dell’esistenza vissuta
  dall’umanità vivo solo oramai nei ricordi o nella conservazione
  delle immagini della cultura mediatica.




  Il
  passato sembra non esistere più, integrato nel presente che
  interpreta gli eventi nell’unica dimensione reale che possa
  esistere.




  Da
  quando il lettore ha iniziato a leggere queste righe, adesso
  quello
  che era il suo presente è divenuto il suo passato, le righe
  ancora
  da leggere sono il futuro incalzante e inevitabile a cui va
  incontro.




  Può
  fermarsi nella lettura, ma il tempo, inesorabilmente al di là
  della
  sua volontà, lo trascina con sé verso un futuro ignoto, verso
  situazioni e condizioni che spesso sono imprevedibili oltre
  quanto
  ciascuno può immaginare, soggette ad un intersecarsi di infiniti
  eventi determinati dalle leggi della probabilità.





  

    
[image: immagine 1]
  

  
Schema del cono luce








  
    L’unidirezionalità
    della “freccia del tempo”
  




  Nel
  1927, l’astrofisico Arthur Eddington coniò il termine “freccia
  del tempo” per definire la costante del flusso ininterrotto del
  tempo in cui ci troviamo a vivere.
  
    
      
      [1]
    
  




  La
  freccia del tempo sembra essere inderogabile nella sua
  interpretazione. Essa si muove in una sola direzione e non si può
  tornare indietro, né si può prendere accelerazione sulla sua
  velocità e procedere verso il futuro prima del suo manifestarsi
  concreto.




  I
  limiti della velocità della luce sembrano determinare la natura
  dell’universo in cui viviamo. Nulla di quanto possiamo conoscere
  può superarla. L’universo stesso sembra essere imprigionato in
  questa logica che la teoria relativistica ha tracciato
  impietosamente, distruggendo ogni possibile suggestione di poter
  esplorare altre dimensioni e soprattutto di poter tornare
  indietro o
  andare avanti nel tempo.




  La
  dimensione temporale in cui esistiamo e ci troviamo
  “intrappolati”
  è stata rappresentata in maniera più che mai esauriente dallo
  schema del cosiddetto “cono luce”.




  Un
  modello di esistenza costruito sul diagramma cartesiano che
  mostra
  come la velocità della luce ci chiude in un ambito ben preciso in
  cui i fenomeni che conosciamo si possono manifestare e noi stessi
  possiamo esistere. Un ambito determinato dalla costante della
  velocità con cui si propaga la luce.




  Due
  coni rovesciati che si congiungono attraverso le rispettive
  punte. In
  quel punto di incontro c’è il nostro presente, il qui e adesso,
  nel cono in basso c’è il nostro passato, nel cono in alto c’è
  il nostro futuro.




  Al
  di fuori di questo sistema c’è quello che i fisici hanno chiamato
  con il nome suggestivo di “altrove”. Un universo che, se mai
  esiste, noi non potremo mai visitare poiché siamo fatti di
  materia e
  siamo riferiti a fenomeni che sono specifici di quell’universo
  creato dentro ai limiti della costante di propagazione della
  luce.




  Un
  universo tracciato dallo sviluppo degli eventi, mai fissi e
  determinati, che se nel passato sono evidenti poiché hanno
  tracciato
  i termini dell’esperienza personale dell’uomo e degli eventi
  della natura, nel futuro sono aperti ad ogni soluzione
  probabilistica. Più è specifica la scelta e più sembra esserci
  autodeterminismo, più si accede ai grandi numeri e più ci si
  rende
  conto di appartenere ad un disegno globale che non riguarda
  solamente
  i destini dei singoli individui, ma un’azione fenomenica globale
  sull’intero universo.




  Nonostante
  tutto, il viaggio nel tempo è un sogno che accompagna l’uomo da
  millenni. Il desiderio di ritornare nel passato per recuperare la
  perduta giovinezza, per rivedere persone care che sono venute a
  mancare, per correggere errori della propria vita che hanno
  segnato
  il presente.




  Oppure
  più semplicemente, per curiosità, per poter vedere com’era il
  mondo dei dinosauri, per assistere ai grandi eventi che sono
  ricordati dalla storia, per studiare le grandi civiltà
  antiche…





  
    Il
    contributo della fantascienza
  




  Molti
  scrittori di fantascienza hanno trattato con maestria il tema del
  viaggio attraverso il tempo e hanno sviluppato scenari temporali
  di
  ogni genere.




  È
  un classico il romanzo di George Wells “La macchina del tempo”,
  in cui uno scienziato dell’epoca vittoriana si spinge alla
  scoperta
  del futuro, partendo dal suo ‘800 romantico e foriero di scoperte
  tecnologiche, per trovarsi a incontrare una umanità decaduta, in
  ostaggio della violenza di semiuomini imbarbariti e antropofagi.
  
    
      
      [2]
    
  




  Non
  sono mancate naturalmente altre opere, romanzi e film, che hanno
  strappato via dall’apparente immutabilità dello scorrere della
  freccia del tempo per offrire una esperienza immaginativa
  dell’impossibile come può sembrare essere il viaggio nel
  tempo.




  Possiamo
  ricordare due noti romanzi di science fiction quali “La fine
  dell’eternità” di Isaac Asimov
  
    
      
      [3]
    
  
  e “Oltre l’invisibile” di Clifford Simak
  
    
      
      [4]
    
  
  che affrontano il tema dei viaggi nel tempo e i suoi numerosi e
  affascinanti paradossi.




  Tra
  i film più noti sul tema dei viaggi nel tempo possiamo citare
  “L’uomo che visse nel futuro” con Rod Taylor che interpretava
  il romanzo di Wells;
  
    
      
      [5]
    
  
  “L’uomo che cadde sulla Terra” interpretato da David Bowie, un
  ambiguo scienziato che arriva dal futuro di una terra assetata
  per
  agire sul presente e modificare il suo tempo nel futuro.
  
    
      
      [6]
    
  




  Fu
  un successo di pubblico anche la trilogia degli anni ‘80 di
  Robert
  Zemeckis, “Ritorno al futuro”, che aveva per interprete un
  ragazzino americano alle prese con uno scienziato bizzarro che
  inventa una macchina del tempo camuffata da automobile e finisce
  per
  spostarsi attraverso il tempo.
  
    
      
      [7]
    
  




  È
  stata un successo anche la serie dei film “Terminator”
  interpretati da Arnold Schwarzenegger che aveva per tema il
  tentativo, da parte dei robot intelligenti dominanti il pianeta
  nel
  futuro, di tornare nel passato per eliminare il capo della
  resistenza
  umana ancora fanciullo.
  
    
      
      [8]
    
  




  Il
  tema dei viaggi nel tempo ha ispirato negli USA anche l’uscita di
  molti telefilm che hanno trattato l’argomento in ogni sorta di
  prospettiva.




  Possiamo
  citare: “Quantum Leap” dove vengono mostrate le peripezie di due
  crononauti del nostro tempo che, dopo un esperimento con la
  macchina
  del tempo, si sono persi nelle epoche storiche senza poter più
  fare
  ritorno al nostro tempo;
  
    
      
      [9]
    
  
  “Seven Days” dove si racconta di viaggi compiuti indietro nel
  tempo da crononauti appartenenti ai servizi segreti americani con
  lo
  scopo di modificare il corso degli eventi in caso di attentati o
  di
  incidenti in cui sono coinvolte personalità di spicco della
  società
  planetaria.
  
    
      [10]
    
  
  E l’indimenticabile serie Star Trek che ha affrontato molte volte
  questo tema e ha dimostrato in molti casi di precorrere i tempi
  della
  fisica moderna.
  
    
      [11]
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The Time Machine, film del 1960 diretto da
George Pal, ispirato al romanzo di H.G. Wells








  
    Le
    prospettive della scienza moderna
  




  Tuttavia,
  oggi ci sono dei ricercatori che non si arrendono di fronte
  all’ipoteca della costante ineluttabile della freccia del tempo e
  cercano di tradurre il sogno del viaggio del tempo in una realtà
  concreta e tecnologicamente possibile.




  La
  scienza sta rivedendo poco alla volta le sue posizioni ostraciste
  in
  merito e le prospettive della fisica quantistica consentono di
  avanzare ipotesi che la fisica newtoniana impediva di
  immaginare.




  Sino
  ad oggi la teoria della relatività di Einstein negava la
  possibilità
  di muoversi nel tempo. Ma le nuove scoperte scientifiche stanno
  mettendo in crisi i paradigmi fisici su cui la stessa si
  sosteneva.
  Lo stesso limite invalicabile della velocità della luce sembra
  essere messo in discussione da nuovi esperimenti sul
  comportamento
  della luce e delle particelle subatomiche mostrando l’aspetto di
  un
  universo ancora più complesso di quanto rivelava la fisica
  relativistica.




  Si
  può riflettere che proprio questa stessa apertura da parte della
  scienza potrebbe rappresentare la piattaforma di quelle basi
  teoriche
  che qualcuno nel futuro potrà utilizzare per costruire finalmente
  la
  macchina del tempo sognata da Wells.




  Addirittura,
  si potrebbe avanzare l’ipotesi che se il futuro esiste già di per
  sé, come fenomeno temporale già posto davanti a noi, allora
  probabilmente qualcuno ha già potuto farlo. Forse, in questo
  stesso
  momento, sta già viaggiando nel tempo proprio grazie all’apertura
  scientifica e le basi teoriche impostate in questo
  presente.




  In
  ogni caso, al di là di ogni possibile ipotesi, oggi il viaggio
  attraverso il tempo non sembra più essere una semplice
  speculazione
  filosofica senza fondamento scientifico.




  Oggi
  c’è una certa parte della scienza che si dichiara apertamente a
  favore della fattibilità del viaggio nel tempo e propone
  addirittura
  modelli teorici con cui costruire vere e proprie macchine del
  tempo.




  Hanno
  iniziato a parlarne tre scienziati americani, Kip Thorne insieme
  a
  Ulvi Yurtsever e Robert Wald. Il primo è noto negli ambienti
  scientifici per aver scritto un poderoso trattato sulla
  relatività
  
    
      [12]
    
  
  e insieme lavorano a problemi di astrofisica
  relativistica.




  In
  un loro lavoro comune, pubblicato dalla rivista specializzata
  “Physical Review Letters”, i tre ricercatori hanno dichiarato che
  è possibile, in linea di principio, costruire una macchina del
  tempo.
  
    
      [13]
    
  




  Il
  loro lavoro si incentrava sulle possibilità offerte dai cosidetti
  “wormhole”, tunnel quantistici che si snodano attraverso
  l’universo, che permetterebbero ad una astronave di spostarsi
  istantaneamente tra più dimensioni temporali andando oltre al
  limite
  imposto dalla teoria della relatività di Einstein che nega per
  l’appunto la possibilità di viaggiare nel tempo.




  Hanno
  fatto eco al loro lavoro alcuni ricercatori del LUTH (Laboratoire
  Univers et Théories) di Meudon, Francia, che hanno ribadito la
  possibilità teorica dei viaggi nel tempo.
  
    
      [14]
    
  




  Sono
  poi intervenuti due scienziati israeliani, Amos Ori e Yakir
  Aharonov
  dell’Università di Tel Aviv, che hanno proposto la possibilità di
  costruire concretamente una macchina del tempo utilizzando le
  proprietà di un buco nero, costruendone appositamente uno, di
  dimensioni idonee, appena in grado di sovvertire il flusso
  unidirezionale della freccia del tempo e quindi consentire ad una
  capsula temporale e ai suoi “crononauti” di potersi spostare, a
  piacere, avanti e indietro nel tempo.
  
    
      [15]
    
  





  È
  ben vero che c’è stata anche una parte della scienza che si è
  opposta a questa prospettiva, come l’astronoma Margherita Hack o
  il
  fisico Tullio Regge, entrambi scomparsi, che hanno dichiarato che
  la
  possibilità di costruire una macchina del tempo risulta in
  definitiva strampalata e senza fondamento poiché si tratta di
  andare
  contro il principio dell’entropia, ciò che sostiene ed evidenzia,
  appunto, l’unidirezionalità della freccia del tempo.





  
    Il
    pensiero di Stephen Hawking
  




  Di
  diverso parere sembrava essere invece uno scienziato della
  portata di
  Stephen Hawking (1942-2018) che insegnava fisica matematica a
  Cambridge, alla cattedra che fu di Isaac Newton.




  La
  sua posizione è stata emblematica e manifestava il cammino e i
  metodi della scienza moderna. Il noto ricercatore era partito da
  una
  posizione personale molto contraria alla fattibilità dei viaggi
  nel
  tempo, sempre a causa del limite imposto delle costanti stabilite
  dalla teoria relativistica. Poi però, quale esponente della
  ricerca
  sullo sviluppo moderno delle prospettive impostate dalla stessa
  teoria relativistica, si ricredette per via delle nuove scoperte
  e
  divenne uno dei più autorevoli assertori della possibilità di
  viaggiare nel tempo.




  Secondo
  Hawking, viaggiare nel tempo non è più una utopia, né una
  semplice
  speculazione teoretica. Per Hawking i viaggi nel tempo sono
  possibili, “e potrebbero essere una delle conseguenze dei rapidi
  viaggi interstellari”.
  
    
      [16]
    
  




  Affermazione
  che probabilmente si riferisce al fatto che una astronave che
  combinasse contemporaneamente un salto nello spazio e uno nel
  tempo
  consentirebbe di viaggiare sulle lunghe distanze galattiche in
  modo
  tale da assicurare una sincronicità socialmente utile di eventi
  tra
  gli opposti interlocutori. Del resto, viaggiando in maniera
  convenzionale, secondo quanto prevede la teoria relativistica, i
  due
  ipotetici interlocutori si troverebbero sfasati di millenni e ciò
  renderebbe nullo ogni tentativo di colonizzazione di altri mondi
  disabitati nello spazio o il contatto con eventuali altre civiltà
  aliene.




  Approfondendo
  gli studi in materia, lo scienziato inglese concluse che enormi
  campi
  gravitazionali come quelli rilevati intorno a stelle collassate
  “possono invertire il flusso del tempo”. Il problema sarebbe
  rappresentato dalla fattibilità di costruire un buco nero in
  laboratorio e soprattutto trovare l’energia necessaria per poter
  attivare il sistema e inviare un uomo attraverso il tempo.




  Tuttavia,
  per Hawking questi non sarebbero stati problemi insormontabili.
  Addirittura, secondo il ricercatore, una certa branca della
  scienza
  moderna sarebbe “già oltre gli esperimenti concettuali”.




  Per
  quel che si sa, all’epoca delle sue dichiarazioni, nel 1995,
  esperimenti sul viaggio temporale erano già in corso a Cambridge,
  l’Università dove operava Hawking, e al California Institute of
  Technology negli USA.
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Stephen Hawking (1942-2018), lo scienziato
inglese noto
per le sue ricerche sulle proprietà fisiche dei buchi neri, secondo
il quale la costruzione di una macchina
del tempo poteva essere tecnologicamente possibile








  
    La
    NASA si prepara a fare viaggi nel tempo? Solo un problema di
    fondi?
  




  L’affermazione
  di Hawking non può far altro che portarci a ritenere che qualche
  ente in grado di disporre dell’idonea tecnologia necessaria allo
  scopo, già nella nostra epoca, stia sviluppando esperimenti
  pratici
  sui viaggi nel tempo.




  Forse
  militari o qualche ente specializzato come la NASA?




  Non
  rimane che da chiederci quanto questi esperimenti siano andati
  “oltre” la fase concettuale.




  In
  ogni caso, costruire una macchina del tempo, secondo quanto
  ribadisce
  lo scienziato Michio Kaku della City University di New York,
  necessiterebbe una enorme quantità di energia.
  
    
      [17]
    
  




  A
  questo problema rispose ancora Hawking sostenendo che la macchina
  del
  tempo non è affatto una utopia, relegabile al teorico, e che si
  può
  costruire benissimo anche in questo secolo a patto che i governi
  garantiscano i fondi necessari per portare avanti questa ricerca
  e ha
  dichiarato che “quello che serve è soprattutto una apertura
  mentale tale da esaminare anche le possibilità che potrebbero
  sembrare troppo fantasiose”.
  
    
      [18]
    
  




  E
  in effetti questo sembra essere il solo vero problema attuale,
  determinato dai preconcetti di molti ricercatori che, incapaci di
  rinnovarsi, tendono a un conservatorismo delle idee e invecchiano
  di
  conseguenza la scienza impedendole di portare l’umanità verso
  nuovi confini di conoscenza.




  Oggi,
  ad esempio, nella comunità scientifica si è giunti finalmente a
  discutere sulla nuova possibilità teoretica di poter superare la
  velocità della luce, altro grande limite imposto dalle
  implicazioni
  della teoria relativistica di Einstein.




  E
  in proposito si stanno conducendo positivi esperimenti di
  verifica.
  Ma è certo che sull’argomento sono stati persi almeno una
  cinquantina di anni di ricerche a causa dell’opposizione di una
  certa parte dei fisici di allora che, basandosi sui loro
  preconcetti
  in materia, hanno di fatto impedito di condurre gli esperimenti
  necessari per la verifica delle nuove teorie.




  Gli
  stessi esperimenti che invece oggi cominciano a lasciare
  intravedere
  nuovi e promettenti comportamenti delle particelle dette
  “superluminali”.




  Una
  scoperta che può aprire anche nuove prospettive di applicazione
  nel
  campo dei viaggi del tempo.
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Nascita di un buco nero
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